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La Regione alla conferenza agraria 
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con un importante bagaglio di leggi 
A colloquio con il compagno Ilario Rosati, presidente della seconda commissione - Un lavoro di am
pio respiro con il contributo unitario dei partiti democratici - Una spinta al rilancio delle campagne 

FIRENZE — Dopo decine e 
decine di convegni e dibattiti 
che si sono svolti in tutta la 
Toscana, giovedì prossimo si 
apre al Palazzo dei Congres
si la seconda Conferenza re
gionale sull'agricoltura. Scopo 
della manifestazione è quello 
di fare il punto della situazio
ne e lanciare le premesse per 
uno sviluppo organico delle 
nostre campagne. La Regione 
Toscana si presenta all'impor
tante appuntamento non da 
semplice spettatrice ed orga
nizzatrice del convegno, ma 
con un bagaglio di importanti 
leggi che sono state approva
te o sono in via di approva
zione e che rappresentano 
strumenti indispensabili per 
sviluppare e rendere competi
tiva la nostra agricoltura. 

Ne parliamo con il compa
gno Ilario Rosati, presidente 
della seconda commissione re
gionale. 

« Abbiamo alle spalle — di
ce Rosati — un lavoro politi
co legislativo di notevole re
spiro. Infatti, specialmente in 
questi ultimi mesi, il Consi
glio ha affrontato la questio
ne delle nostre campagne non 
da una visuale prettamente io-
calistica ma ha costantemen
te collegato i problemi dell' 
agricoltura toscana a quelli 
più generali della politica na
zionale e comunitaria. In più, 
in questo ultimo scorcio di le
gislatura. quasi tutte le riso
luzioni e le leggi approvate in 
materia di agricoltura sono 
state rafforzate dal voto uni
tario di tutte le forze demo
cratiche presenti in consiglio 
regionale. Segno questo non 
solo della politica di confron
to in atto nel Paese e nella 
nostra Regione, ma anche del 
fatto che i problemi dell'agri
coltura sono tanto gravi e i ri
medi cosi urgenti da non la
sciare spazio alle divisioni e 
alle contrapposizioni ». 

Una delle risoluzioni più 
importanti, approvate unita
riamente dal Consiglio regio
nale. è quella della richiesta 
al Parlamento di procedere 
rapidamente all'approvazione 
di una nonnativa per la tra
sformazione dei contratti di 
mezzadria e di colonia in af
fitto, su domanda del mezza
dro e del colono e con pre
cisi articoli che salvaguar
dino il reddito dei piccoli con
cedenti. 

< U problema della mezza
dria — dice Rosati — rappre
senta il nodo fondamentale 
da sciogliere per trasforma
re e sviluppare la nostra agri
coltura. E' un tema tenuto 
costantemente all'attenzione 
della Regione Toscana e sa
rà uno degli argomenti più 
dibattuti dalla seconda Con
ferenza regionale >. 

Le altre risoluzioni — sem
pre approvate da tutte le for
ze politiche, con la sola ec
cezione del MSI — sono: quel
la relativa alla crisi del set
tore vinicolo, discussa e vota
ta nella seduta del 21 otto
bre scorso; quella in cui si 
chiede la rapida emanazione 
per il recupero delle terre in
colte o insufficientemente col
tivate. approvata il 24 novem
bre: quelle relative agli en
ti di sviluppo agricolo e al 
piano zootecnico nazionale e 
infine la adesione alla mozio
ne e alla dichiarazione con
giunta presentata ' nazional
mente da DC. PCI. PSI e 
PRI sulla rinegoziazione della 
politica comunitaria e sugli in
vestimenti pubblici in agricol
tura. Sostanzioso è anche il 
pacchetto delle leggi appro
vate dal Consiglio regionale 
o licenziate dalla seconda 
commissione. . , .• - ^ _ 

€ Tutto il complesso di nor
mative votate o in via di ap
provazione dal Consiglio re
gionale — afferma Rosati -— 
non sono .'legate l'una dalle 
altre ma costituiscono un com
plesso organico che si prefig
ge un armonico e razionale 
sviluppo delle nostre campa
gne. Anche per quanto riguar
da le leggi — e mi preme sot
tolinearlo — ìa convergenza 
unitaria è stata molto iimpia 
e molte norme sono state par
torite con il contributo di tut
te le forze democratiche. Que
sta ampia concordanza di ve 
dute ha permesso non solo un 
cammino più snello dell'iter 
legislativo ma ha anche reso 
possibile che le leggi venisse
ro formate con il più ampio 
contributo di idee e proposte 
di tutte le componenti politi
che e sociali della società to
scana ». 

Le norme più importanti 
approvate dal Consìglio re
gionale sono: la delega per 
la gestione del patrimonio fo
restale ai Comuni e alle Co
munità montane, per un tota
le di 82 mila ettari di super-
fice boschiva; la legge che 
prevede contributi e finan-
tiamenti per l'associazionismo 
e la cooperazione in agricol
tura: le norme "che recepì-
ccono le direttive della CEE, 
già vistate dal governo e in 
via di approvazione da par
te della Comunità europea: 
te legge per la garanzia di 
fidcjuuione per le coopera
tive e i coltivatori diretti e. 

l'importantissima re

cente legge per il recupero 
delle terre incolte o insuffi
cientemente coltivate che pre
vede un contributo in conto 
capitale, pari al 70 per cen
to. e il rimanente con mu
tuo a tasso agevolato per le 
spese necessarie a rimettere 
a coltivazione la terra. 

Tutte queste leggi sono sta
te approvate unitariamente, 
ad eccezione di quella per la 
gestione del patrimonio bo
schivo. che ha visto la DC 
astenersi. Fra le leggi già 
discusse dalla commissione 
e che saranno approvate nel
le prossime sedute del Con
siglio vi è quella che preve
de il rilancio del settore del
la zootecnia, con contributi 
per le attrezzature, le der
rate. il miglioramento del
la razza bovina. Anche in 
questo caso la DC si è aste
nuta, casi come non si è ve
rificata piena unitarietà nel
le norme per le bonifiche e 
in quelle per l'istituzione de
gli enti di sviluppo. 

e Sono comunque — aggiun
ge Rosati — diversificazioni 
che non intaccano lo spirito 
di collaborazione che si è ve
nuto a instaurare nel settore 
dell'agricoltura. Concludendo. 
possiamo dire che la Regione 
Toscana va all'appuntamento 
di giovedì prossimo con un 
bagaglio di lavoro non indif
ferente e con una organica 
normativa che può aiutare ve
ramente, nel quadro delle 
scelte nazionali e degli accor
di comunitari, le nostre cam
pagne a fare quel salto di 
qualità e quantità che tutti 
aspettano ». ' 
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Quattro giorni di dibattito ad Arezzo 

Anche le biblioteche 
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reclamano la riforma 
Si è svolto il 27° congresso dell'associazione — Il libro come memoria collettiva — Gè-

stire democraticamente un inestimabile patrimonio culturale — Il ruolo della Regione 
• { / >! ! ' ) . . ' 

f. g. Una delle molte manifestazioni per lo sviluppo dell'agricoltura toscana 

Nel comprensorio della Valdelsa e del medio Valdarno 

L'ESODO DALLA TERRA CONTINUA, 
LA PRODUZIONE SI SPECIALIZZA 

In dieci anni diminuita di oltre il 60% la mezzadria - Rilevante opera di ristrutturazione 
dei vigneti.- L'allevamento ovino ha avuto un incremento - 8 mila soci in 20 coop 
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CERTALDO — Le piaghe 
dell'agricoltura e l'analisi del
la realtà locale sono state al 
centro della seconda Confe
renza agraria della a Zona 
economica di programma n. 
13» (che comprende i 16 Co
muni del Comprensorio della 
Valdelsa e del Medio Valdar
no ed i 6 Comuni del Com
prensorio del cuoio e della 
calzatura). In questa direzio
ne si sono inseriti sia la re
lazione ' introduttiva svolta 
dal compagno Mario Cloni. 
presidente del Consorzio dei 
Comuni del Comprensorio 
delia Valdelsa e del Medio 
Valdarno. sia i numerosi in
tervenuti. sia. nelle conclusio
ni Ilario Rosati, presidente 
delle seconda Commissione 
del Consiglio Regionale. 

Nei sedici Comuni deila 
Valdelsa e del Medio Val-
demo. la superficie agraria e 
forestale è di 112.000 ettari. 
divisi in 9.100 aziende. Si re
gistrano due fenomeni con
trapposti: la concentrazione e 
la polverizzazione della terra. 
Infatti, il 4rr delle aziende 
supera i cinquanta ettari ed 
occupa circa il 60ri della su
perficie agraria totale; men
tre esistono molte aziende in
feriori a cinque ettari. Ri
guardano alle forme di con
duzione, è nettamente preva
lente il lavoro salariato (che 
copre il 61% del totale delle j 
imorese), seguito dalla condu- I 
zione diretta del coltivatore ! 
(circa il 23rx) e daHa mez
zadra (circa il 15TJ). 

Quest'ultima forma, pur 
avendo ancora un certo rilie
vo. ha ridotto notevolmente 
il suo peso: dal 1961 al 1970 
le aziende condotte a mezza
dria sono diminuite del 60*c 

(da 7.375 a 2532), mentre la 
superficie relativa ha avuto 
un decremento del 66^. Ap
pare nettamente, dunque, la 
prevalenza delle aziende ca
pitaliste, che si sono raffor
zate e rappresentano la real
tà dominante dell'intero com
prensorio. 

Altro capitolo importante 
è quello della forza-lavoro. 
Sempre relativamente ai so
li Comuni della Valdelsa e 
del Medio Valdarno (da Ra-
dicondoh ad Empoli, attra
verso Poggibonsi, Certaldo, 
Castelfiorentino ecc.). il de
centramento nel ventennio 
1951-1971 è stato pari al 73^ 
da 46.000 a 12.000 unità. La di
minuzione complessiva degli 
addetti continua ancora, an
che se con ritmi inferiori. 

Una profonda modificazio
ne si è registrata nei tipi di 
colture. li dato caratterizzan
te è la progressiva specializ
zazione produttiva, soprattut
to nella coltivazione della vi
te e de'l'ohvo. che ha limita
to le forme colturali tipiche 
della collina toscana (vite ed 
olivo in coltura promiscua 
con cereali e foraggere). La 
coltura della vite è l'attività 
agricola dominante del com
prensorio: essa investe oltre 
20.000 ettari e nell'ultimo 
quindicennio si è registrata 
una rilevante opera di nstrut-
turazione dei vigneti esisten
ti e di impianto di nuovi. 
con una crescita anche indi
scriminata in aree non ido
nee, con ripercussioni sull'as
setto idro-geo!o!gico del terri
torio. 

E patnmon-.o zootecnico si 
è notevolmente depauperato 
negli aitimi periodi. Ne! 1970 
i capi bovini risultarono es

sere circa 11.000. distribuiti 
in 1.800 aziende; ma da al
lora sono segnalate diminu
zioni non indifferenti. Solo 
l'allevamento degli ovini ha 
« tenuto » e si è addirittura 
incrementato. 

Con molta attenzione si 
guarda al problema delle ter
re incolte, che presenta diver
si aspetti. Complessivamente 
le terre non coltivate dovreb
bero consistere in 15.000 et
tari. 

Una caratteristica interes
sante è data dalle forme di 
cooperazione. Le cooperative 
in attività sono 20 e raccol
gono quasi 8.000 soci. Quel
le di trasformazione sono 11. 
con la prevalenza di cantine 
ed oleifici. Le sei cantine so
ciali. nel 1976 sono state uti
lizzate in proporzione pari al 
63^ delle loro potenzialità. 
solo qu«»Ha di Certaldo e quel
la di Empoli lavorano al mas
simo della propria capacità 
e per esse esistono progetti 
di ampliamento. Non vi sono 
nel comprensorio cooperative 
di secondo grado, ma molte 
cantine fanno parte del cen
tro di imbottigliamento di 
Tavarnelle. Per questo, non 
sembra necessaria, a breve 
termine, l'istituzione di nuo
ve cantine, bensì la piena u-
tilizzazione di quelìe esi
stenti. 

Gii oleifici cooperativi so
no 3. con uno sfruttamento 
de! 60*"»- della capacità. Sono 
presenti anche un caseificio 
ed un panificio. Le coopera
tive di servizi sono 6: a par
te una di Cerreto Guidi che 
raccoglie il latte, tutte le 
altre consistono in un parco 
macchinr; tutte prevedono la 
acqu^izione di terre incolte. 

E' in funzione una sola coo
perativa per la conduzione 
della terra, quella braccianti
le di Radicondoli. Ne esisto
no, infine, due di tipo misto 
(che possiedono, tra l'altro. 
le due sole stalle sociali del 
comprensorio): quella di 
Montagna, di conduzione e 
servizi, che produce vino, olio 
latte carne, grano, cereali e 
frutta, e la COMOVA. di 
Colle Val d'Elsa. 

Una situazione almeno in 
parte analoga si riscontra nei 
6 Comuni che compongono M 
Comprensorio del cuoio e del
la calzatura. La superficie 
agraria e forestale si aggira 
sui 26.700 ettari, di cui circa 
3.000 abbandonati e 6.000 co
perti dal bosco. Prevalgono, 
tra le colture, il grano, il mais 
il tabacco, i foraggi e, in col
lina, viti ed olivi. La viticol
tura specializzata ha avuto 
un notevole incremento: nel
l'ultimo ventennio si è pas
sati da 150 a 1.400 ettari, e 
si è drasticamente ridotta la 
costura vin:cola promiscue. 
L'olivo ha invece dim.nuito 
ìa propria incidenza quanti-
tat.va. 

Anche in questa parte, l'eso
do dalla terra è stato impo
nente e d sordinato. Anche ! 
qui. la struttura agraria ha 
conosciuto rilevanti modifica
zioni: mentre le piccole azien
de di coltivatori diretti e 
mezzadri incontrano sempre 
maggiori difficoltà, si affer
mano le medie e le grandi 
aziende che sono solitamen
te di proprietà di industriali 
o. comunque, di persone che 
hanno altrove la fonte prin
cipale dei loro redditi. 

Fausto Falorni i 
i 

Il grande patrimonio del comprensorio senese 

La zootecnia resta il settore portante 
SIENA — La sala del Risorgi
mento del palazzo comunale 
di Siena ha ospitato la confe
renza agraria del comprenso
rio di Siena. Si è trattato di 
un momento importante per 
la costruzione della seconda 
conferenza agraria regiona
le. Il dibattito introdotto dal
l'assessore provinciale com
pagno Mario Barellini e 
sviluppato dai numerosi pre
senti tra cui anche diversi 
agricoltori, ha affrontato ol
tre ai temi generali, varie 
realtà economico-agricole del 
comprensorio senese, che è 
composto di 14 comuni. La 
zootecnia, per esempio è sta
to uno degli argomenti più 
discussi 

Infatti ' nei comuni che 
compongono il comprensorio 
numero 17 (quello senese, ap
punto) si trova oltre il 65rr 
del patrimonio zootecnico di 
tutta la provincia di Slena. 

Una stima è compiuta tu 

di una consistenza locale di 
oltre 24 mila capi bovini al 
dicembre 76, per cui risulta 
che circa 16*00 sono allevati ! 
nel comprensorio senese. « La ' 
zootecnia quindi è da rite- ! 
nersi — ha detto Mario Bare!- j 
Imi — l'indirizzo produttivo . 
principale che viene propo-

1 sto a questa conferenza nel 
! quadro di uno sviluppo pro

grammato dell'agricoltura 
comprensoriale che consenta 
uno sviluppo equilibrato an
che negli altri settori agri
coli ». 

In questi ultimi anni il pa
trimonio bovino del compren
sorio senese ha subito duri 
colpi. Infatti la produzione 
è diminuita del 15%, la stes
sa percenutale di diminuzio
ne riguarda il numero degli 
allevamenti, con un calo più 
sensibile m quelli più piccoli, 
che tuttavia costituiscono an
cora la maggioranza. Nono
ttante la crial del tettoie 

zootecnico. 11 patrimonio esi
stente nel comprensorio 17 è 
ancora di notevoli dimensio
ni, e può essere ulteriormen
te aumentato. 

Nelle zone di fondo valle. 
può infatti essere effettuata 
una « zootecnia intensiva » 
basata soprattutto sugli al
levamenti bovini, sia da latte 
che da carne, mentre nelle 
zone collinari ed in certe 
aree boscose, pur essendo 
quelle più colpite dall'esodo 
e dalla marginalizzazione dei 
terreni, può essere possibile 
la estensione di allevamenti 
• semi-bradi » di bovini da 
carne per la produzione di vi
telli da ristallo da ingrassare 
sul posto o nelle zone più fer
tili della pianura. 

Anche la produzione di fo
raggio. già in grado nella sua 
consistenza di essere suf
ficiente per una quantità mol
to più elevate di bettomt, 

può essere portata a livelli 
produttivi e quantitativi mol
to più alti di quelli attuali. 

Barellini ha quindi affer
mato l'opportunità e la pos
sibilità. di estendere la vo
cazione prevalente nel 
comprensorio senese che è 
quella appunto della produ
zione bovina, utilizzando pre

valentemente la razza chiari
na, come migliore produt
trice di carne pregiata 

Durante la conferenza a-
graria del comprensorio se
nese è stata sostenuta la ne
cessità di procedere attraver
so allevamenti bovini a ciclo 
completo (dalla fattrice, al 
vitellone, allo ingrasso) in 
adeguate strutture aziendali, 
senza volere con questo di
minuire l'Importanza e il con
tributo che anche l'alleva
mento poderale può ancora 
dare nella ripresa «Iti settore, 

AREZZO — 1 delegati dell* 
Associazione Italiana Biblio
teche, hanno discusso per 
quattro giorni nella sala del
le conferenze della bibliote
ca della città di Arezzo, per 
il loro 27. congresso. Un con
gresso troppo tecnico si è det
to in alcuni interventi. Ma 
il problema era affrontare un 
grosso principio, 11 principio 
di austerità, per risparmiare 
miliardi che in questa situa
zione troppo spesso Stato, 
Regioni. Enti locali buttano 
dalla finestra. 

Si è parlato della natura e 
della formazione dell'archivio 
nazionale del libro, degli ar
chivi regionali, del diritto di 
stampa, degli acquisti e scam
bi, dei periodici, del materia
le non librario, del controllo 
bibliografico universale e del
l'iniziativa delle Regioni m 
materia di formazione profes
sionale. 

L'Associazione Italiana Bi
blioteche è nata come diretta 
emanazione della politica mi
nisteriale, appendice impro
duttiva e ncn autonoma del 
ministero dei beni culturali. 
Infatti nei primi tempi era 
solamente l'associazione dei 
direttori di biblioteche. E' nel 
'68-'69 che l'associazione ha 
cominciato a percorrere un 
cammino più politico e più 
autonomo, oltre a rappresen
tare uno dei contributi più 
significativi alla ricerca scien
tifica e tecnica in ordine ai 
problemi del libro e delle bi
blioteche nel nostro paese. 
Come ricordava il presidente 
dell'associazione compagna 
Angela Vinay, il libro costi
tuisce una memoria colletti
va dell'uomo ed i problemi che 
ci stanno di freote sono prin
cipalmente due: l'incremento 
delle memorie e la democra
zia dell'accesso. 

Questo approccio al proble
ma impone una rivoluzione 
nel modo di concepire e di ge
stire il servizio bibliotecario 
attraverso l'introduzione del 
concetto di partecipazione che 
significa soprattutto conside
rare il patrimonio bibliografi
co come un tutto unitario al 
quale tutti possono attingere 
e che tutti devono incremen
tare secondo piani nazionali. 

Il problema al centro del di
battito è stata la definizione 
di una legge quadro naziona
le, per l'avvio della quale si 
chiede — nella mozione con
clusiva — la immediata con
vocazione da parte del Mi
nistero di una conferenza na
zionale delle biblioteche. Que
sto per cominciare a rimuove
re l'ambiguità della politica 
ministeriale che anche nello 
intervento del ministro Pe
dini al congresso riecheggia 
la vocazione centralistica del
lo stato nei confronti delle 
Regioni, riservandosi — ricor
dava il ministro — la discre
zionalità della concessione di 
spazi alle Regioni a seconda 
delle loro capacità struttura
li e rinviando quindi il pro
blema del decentramento del
lo stato: in pratica questo si
gnifica conservare nel bilan
cio dello stato ad esempio u-
na cospicua voce economica 
per il servizio nazionale di 
pubblica lettura, che il con
gresso ha giustamente ritenu
to invece debba essere sop
presso. D'altra parte se non 
si risolvono con una legge 
quadro queste ambiguità di 
fondo, ricordava il compagno 
Luigi Tassinari, asses-.ore alla 
cultura, anche l'intervento 
regionale può incorrere in un 
grave rischio, quello di costi
tuire una fuga in avanti e so
stituirsi alle competenze e al
le funzioni che pure allo sta
to dovranno rimanere e della 
costituzione nell'ambito nazio
nale di interventi privi di 
coordinazione, parcellizzati, 
separati, a regionalistici ». -

Occorre perciò una precisa 
coerenza legislativa che as
solva alcuni precisi compiti: 
la formazione dell'archivio 
nazionale del libro e indirizza
re a questo la legislazione che 
attualmente regola il deposi
to obbligatorio degli stampati. 
La redazione e diffusione del
la bibliografia nazionale, qua
le supporto primario della in
formazione, la programmazio
ne di un servizio di informa
zione che partecipi dei pro
grammi internazionali. La 
funzione di equilibrio e di 
raccordo potrebbe essere as
solta dal costituendo istituto 
centrale per il catalogo uni
co, nel ministero dei beni cul
turali Io sforzo che l'associa
ne ha fatto, affermava Tas
sinari, e che occorre fare è 
che per un compito di rifor
ma di questa portata non si 
può prescindere dal più ampio 
contributo delle forze politi
che e culturali nazionali e 
locali. La riforma non può 
essere partorita all'interno 
della struttura burocratica del 
ministero, ma ne debbono es
sere principali interpreti la 
conferenza nazionale dei be
ni culturali, i comitati di set
tore, le forze politiche e soc.a-
li. le associazioni, le Regioni. 
gli enti locali ecc. Lo ricorda
va anche il compagno Raicich 
nel suo intervento quando 
parlando della proposta di 
legge in cantiere nel nostro 
partito, m mento al deposi
to obbligatorio degli stampa
ti, considerava la necessità 
di un più ampio confronto 
con le forze interessate. Per 
questo occorre andarre ad u-
na riflessione politico-legisla
tiva delle risorse e delle com
petenze che deve poggiare 
principalmente su di una mo
derna politica di cooperazio
ne bibliotecaria ed istituzio
ne le. E questo è forse il mo
do più corretto di affronta
re anche il - funzionamento 
della singola • biblioteca, del 
suo rapporto con il territorio, 

Non affrontare il problema 
In questi termini significhe
rebbe sposare la logica mlno-
xiUrt* dell* parcelluwuuone 

e non affrontare invece il rap
porto fra biblioteconomia, i-
stituzioni e classi emergenti. 
E1 su questo intento di capa
cità progc*tuale complessiva 
che si è dunque misurato 11 
congresso ed il progetto non 
può che essere anche a lun
go termine, pena lo scadere 
in un ragionamento improv
visato e particolaristico, che 
parte sempre dai singoli isti
tuti e dalle singole bibliote
che. Quest'anno l'esame del
le risorse (11 patrimonio bi
bliografico), la legge sul de
posito obbligatorio, l'ambito 
regionale, il supporto di un 
servizio nazionale; l'anno 
prossimo i modi e i termini 
della comunicazione, ed an
cora, 11 problema dell'utenza. 
Ma anche un problema come 
questo richiede un duro 
sforzo di elaborazione pro
gettuale, e cobi pure l'altro 
grosso nodo, della carenza di 
professionalità nel nostro pae
se (basti pensare a tutto il 
collegamento con la ricerca 
scientifica e con la riforma u-
niversitana). 

Di contrapposto c'è l'impor
tazione della stessa scienza 
btblioteconomica da altri 
paesi, come l'Inghilterra ecc. 
Superfluo ricordare come sia 
centrale questo tema dell'a
nalisi e della programmazio
ne delle risorse, senza il quale 
possono naufragare anche le 
buone intenzioni regionali. 
Un preciso esempio è costi
tuito proprio dalla Toscana 
che ha realizzato la legge che 
tende a costituire il sistema 
regionale bibliotecario ed ar
chivistico, con la delega del
le funzioni agli enti locali 
ma che senza la definizione 
di una legge quadro, di un 
nuovo assetto delle finanze e 
delle risorse, rischia di esse
re vanificata. 

Franco Mondani 

Festival 
a Pistoia 

PISTOIA — Apre la serie dei 
festival provinciali dell'Unità. 
La Festa inizierà mercoledì 
15 e durerà fino al 26 al par
co di Monte Olivete Per il 
primo giorno è prevista una 
manifestazione della gioventù 
internazionalista, cui seguirà 
uno spettacolo di canzoni po
polari e di lotta. 

Glovedi 16 alle ore 18 (spa
zio donna) dibattito su «La 
donna e il lavoro »; alle ore 21 
(stand editoria), dibattito sul
la «occupazione giovanile»; 
sempre alle ore 21 (palco cen
ti-ale) spettacolo di cabaret 
con i « Giancattlvi ». 

Venerdì 17 alle ore 17.30 as
semblea sui problemi del de
centramento con la parteci
pazione dei compagni Lucia
no Pallini e Marcello Stefani
ni: alle ore 21 dibattito su 
« sport e società » con la par
tecipazione della compagna 
Anna Maria Comperno. 

Sabato 18 alle ore 21 pre
sentazione del libro «Masse e 
potere » di Pietro Tngrao, par
tecipano alla tavola rotonda 
Leonardo Paggi. Alberto Pre-
ghieri e l'onorevole Pietro 
Ingrao. 

Domenica 19 alle ore 21.30 
(stand editoria) la presenza 
degli artisti della realtà socia

le: incontro con 1 compagni 
della consulta popolare di Mi
lano; alle ore 22 ballo popo
lare. 

Continua il festival dell'Uni
tà a Empoli: oggi alle 21 co
mizio del compagno Michela 
Ventura, segretario della fe
derazione fiorentina e la 
proiezione del film « Adele 
H». 

Domani alle 21 serata folk 
con il gruppo « Folk Interna
zionale », sempre alle 21 di
battito sul monumento a 
Gramsci di Ales con la parte
cipazione dell'autore, Giò Po. 
inodoro e il professor Franco 
Solmi, direttore del museo .di 
arte moderna di Bologna: ver
rà proiettato il film « Perché 
un assassino ». 

Inizia domani il festival 
dell'Unità a Gaverna. Cerreto 
Guidi, per durare fino al 18. 
E' programmata per merco
ledì alle ore 21,30 l'apertura 
del festival con canzoni po
polari eseguite dal gruppo 
«Insieme»; parteciperà un 
compagno cileno. 

Il festival a « La Fonte • 
prosegue oggi con la proie
zione di un film proposto 
dalle donne comuniste, alle 
ore 21.30 « Una donna chia
mata moglie ». 

Il festivall dell'Unità a Ta-
varnuzze prevede per oggi 
alle 21 una serata dedicata 
alla donna: dibattito e canzo
ni con la partecipazione-

straordinaria del gruppo fem
minile di Sesto Fiorentino. 

Domani alle 21 è previsto 
un dibattito sulla situazione 
politica con la partecipazio
ne del PCI. DC e PSI. Inizie-
ranno inoltre, giovedì 16 11 
festival della sezione di « La 
Lizza » a Siena. 

Venerdì 17 la festa orga
nizzata dalle sezioni «G. Di 
Vittorio» a Crociale Pietra-
santa. 

In luglio e agosto a Vallombrosa 

SI MEnUNIMOSTRA^ 
IL MOBILE RUSTICO 

L'artigianato del legno di Pratomagno esposto nell'ex albergo « La Fo
resta » - Valorizzare una montagna quasi dimenticata e il suo ambiente 

VALLOMBROSA - Il mobile rustico, cu
rato a pano dagli artigiani (dalla struttura 
principale alle rifiniture) si « mette in mo
stra ». Per tutto il mese di lugl.o e di agosto. 
fino a: ì settembre, a Vallombrosa. è aperta 
la e XX mostra del mobile rustico del Pra
tomagno ». Con l'esoosiziooe delle opere degli 
artigiani e dei mobilieri di Castelfranco di 
Sopra, d: Castighon Biborehi. di Dono Ciuf-
fenna. di Pelago, di Pian di Scò e del Re,? 
gello. s; vuole anche valorizzare una monta
gna qu<vsi dimenticata, il suo ambiente natu
rale. i suo; prodotti, soprattutto quelli del 
legno. 

La mostra è organizzata dal Comitato (pre
sieduto dal vice presidente della comunità 
montana de! Pratomagno). del quale fanno 
parte 1» Regione toscana. la Provincia, la 
Camera di commercio. l'EPT. l'Azienda di 
soggiorv> di Vallombrosa. l'azienda demania
le per !e foreste 

La valorizzazione dell'artigianato del legno 
ritfitra ne! programma prioritario della Co
munità d: Pratomagno. visto che questo set
tore è uno dei p.ù importanti m-l/eronocnia 
della zona, basata in gran parte sulla fabbri-
cazion? de maa.:;. .a cui urna e ornui na
zionale gn zie all.i e'rva-» qualità della lavo
razione. Questa attività dà lavoro direttamen
te ad oltre 500 addetti, ma altri mille lavora

tori operano « ind.rettamente » noi settore. 
Il mercato del mobile guarda ormai da di

verso tempo — dopo aver fatto e giusti
zia » di novità e stili male interpretati • 
copiati peggio — agli artigiani, aprendo pro
spettive di\erse ;.\ settore. Questo interesse 
pone anche nuovi problemi, soprattutto di ca
rattere tecr.ico-organizzativi. data la limitata 
dimensior,e delle aziende del Pratomagno: la 
formazione professionale dei nuovi artigiani 
e la lor> immissione nel mondo del lavoro; 

Durane la mostra un convegno sarà te
nuto su: problemi del settore. Dopo il suc
cesso del'.'edizione dello scorso anno, che re
gistrò — a riprova dell'interesse verso il 
settore — un'alta affluenza di pubblico, an
che que.st'anno la mostra del mobile rustico 
ed artistici del Pratomagno vuole essere un 
invito a scoprire una montagna bellissima e 
vicina, ed i suoi aspetti sociali, turìstici, eco
nomici. 

I mobi '. dei maestri artigiani saranno espo-
s»i nei locai: dell'ex-albergo « La Foresta >. 
mentre : visitatori potranno partecipare ad 
una s r̂.-v di manifestazioni collaterali, tra 
le quali — alla chiusura della mo?tra — la 
proclamazione dei vincitori del t rinato » pre
mio < Vallombrosa > di poesia e giornalismo. 

Nella foto: un «rtiflan* é*\ lifjwj hi «n 
laboratorio di Pratomofno. 
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